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A FRANCESCO PASTONCHI 


Se accosto l’uno all'orecchio 
mi dice che invecchio, invecchio ! 
Se ascolto invece quell'altro 
mi fa: tutt'altro, tutt'altro! 


tutt'altro! Ma, orsù, vedete 
di mettervi un po’ d'accordo; 
o questi o quegli è balordo, 
oppure entrambi lo siete! 


Chi sa!... Ormai per dispetto 
li è messi entrambi vicino: 
ché l’uno è nel mio taschino 
e l’altro... è dentro il mio petto. 


L'OROLOGIO ED IL CUORE 
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Ed ecco li avverto entrambi 
questi tenaci corsieri: 
distinguo i colpi leggieri 
dei loro monotoni ambi. 


Ma l'uno il tempo mi trita 
senza curare il compagno 
e l'altro batte il calcagno 
sul ritmo della mia vita! 


Guidati poi dal Destino, 


ch'è un guidatore assai strano, 
il mio veicolo umano 


affrettan lungo il cammino. 


Si vada, dunque, si vada 
senza più chiedere tregua. 
Che giova ormai? Si prosegua 
diritti per questa strada. 
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L'OROLOGIO ED IL CUORE 


E se durante l’ascesa, 
ci sferzan torvi elementi 
si scaglin quattro accidenti, 
ch'è la migliore difesa. 


Chi sa che un giorno anche il suolo 
sì spiani facile uguale, 
chi sa non spuntino l’ale 
per sollevarci un po’ a volo! 


E tosto appaia di fronte 
un chiaro lembo di cielo, 
mentre dileguasi il velo 
che occulta l'ampio orizzonte. 


È poi si cada pur giù 
esausti dentro una fossa, 
giocattoli in carne ed ossa, 
per non levarci mai più! 
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IL PASSERO 
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A SALVATOR GOTTA 


Ho visto un'ombra fugace: 
ò udito nn fremito d’ale: 
è giunto sul davanzale 
a disturbar la mia pace! 


Come per cogliermi in fallo, 
il piccolo uccello bruno, 
sfacciatamente importuno, 
mi sbircia dietro il cristallo. 


E sembra dirmi: — che fai? 
che studi adesso? che scrivi? 
o perchè dunque ci vivi, 
lì dentro? ma come mai? — 


IL PASSERO 





E poi che il chiedere è vano, 
ad un mio rapido gesto 
l'inquisitore molesto 
se ne riparte lontano. 


Ma lo ripenso per via, 
mentre perlustra il quartiere, 
quasi ci avesse il dovere 
di un capo di polizia. 


E imagino la sorpresa 
che muta ad ogni verone, 
e giudico l'impressione 
di quanto gli si palesa: 


un bimbo che fa i capricci, 
la donna che si dà il bistro, 
quella che d’un calamistro 
si serve per farsi i ricci; 





Il, PASSERO 








e tante tante altre cose 
di cui tacere è prudenza, 
che formerebbero essenza 
di novellette gustose. 


Nè mi stupisco che, a sera, 
tra gli alberi del sagrato, 
in cicaleggio sguaiato 


gareggi con la sua schiera; 


come una buona comare, 
che, stanca d’andare intorno, 
s'indugi, al cader del giorno, 
con l'altre per raccontare. 


Finchè con ambe le mani 
si chiuda dentro lo scialle, 
infili lesta il suo calle, 
dicendo: è tardi,... a domani! 





IL MAZZO DI CARTE 
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A RENATO SIMONI 


Oh, con che gioia egli afferra, 
il bimbo, un mazzo di carte! 
poi corre a sedersi in disparte 
e le sparpaglia per terra. 


Cacciando le mani di sotto 
al mucchio che tiene davanti 
solleva i re, le dame, i fanti, 
che so io, i tre, i cinque, gli otto... 


Così succede talora 
che il viso di un re combina 
con quello della sua regina; 
ma spesso succede ancora 


I en 7 ET 


IL MAZZO DI CARTE 


che alcuna di quelle dame 
con altri, re o fante, si mesca, 
macchiando con sordida tresca 
la dignità del reame! 


Nè il bimbo di ciò si dà pena, 
nè gl’importa ancorchè due amici 
diventino a un tratto nemici 
fra loro e si voltin la schiena. 


È con gesto inconscio ch’ei ficca 
fra tutti il profumo d’un fiore, 
l’affetto di qualche cuore, 
la punta di qualche picca! 


Quel bimbo l’effetto mi fa, 
col suo risolino di scherno, 
di un piccolo Padre Eterno 
che giochi con l'umanità! 





NEVICATA 
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A NINO G. CAIMI 


O) inverno, inverno, è giunta la tua neve 
dai larghi fiocchi come di bambagia, 
eh'esita nel cadere, tanto è lieve, 
ma che intatta rimane ove si adagia. 


La risaluta a festa ogni fanciullo 
dall’umide vetrate della scuola, 
già pregustando, memore, il trastullo 
d'una fitta e gioconda battagliola. 


O veneranda casa dei miei avi, 
tu ricompari subito alla mente, 
coi tuoi ampi soffitti a grosse travi, 
umil come la sorte di mia gente. 


NEVICATA 





lo riconosco ancora le tue mura, 


esercitate al vento del Monviso, 
vecchie di calce e fresche di verzura, 
che seppero il mio pianto ed il mio riso. 


rivedo le stanze ad una ad una, 
col lor mobilio in stile roccoceò, 
quella grande da letto con la cuna 
e le campane a fiori in sul comò. 


numerando vo le larghe tele 
lucide e stinte sotto la vernice, 

di polvere soffuse e ragnatele, 

con qualche pregio raro di cornice. 


le veglie protratte in lieto gioco 
scorgo e il camino coi pesanti alari, 
le due grandi parentesi del fuoco 
vigili come numi tutelari. 





NEVICATA 








Ma più di tutto, o casa, io ti discerno 
nella memoria per quel largo tetto 
ricoperto di neve nell’inverno 
e il fumaiolo rosso col cuffietto. 


E, nei giorni più freddi, pei ghiaccioli 
penduli minacciosi dalla gronda 
come spade, che allora noi figlioli 
battevam colle pertiche a rimonda. 


‘lu m’accoglievi tepida al ritorno 
dalla scuola e vegliavi ai lunghi sonni 
dell'innocenza, o placido soggiorno, 
fra le indulgenti cure dei miei nonni. 


Ora mutasti: ti sei fatta bella, 
sopra di te si spiana ampio un terrazzo, 
su cui passeggia, ahimè! qualche gonnella 
con cavalieri allegri per codazzo. 





NEVIOATA 


Ma certo io non invidio alla grandezza 
nè allo splendore del tuo fasto infido: 
essi àn distrutto tutta la dolcezza, 
tutto il tepore dell’antico nido. 


E se penso talvolta al tuo sembiante 
mi rattristo: diversa ti vorrei, 
come mi sei apparsa in questo istante, 
così com’eri, non quale ora sei! 





DON GIOVANNI 
E IL SUO DOTTORE 
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A LUCIO D'AMBRA 


Dottore, non esser noioso 
col dirmi che ò il corpo malato; 
già troppi rimedi m'ùi dato 
per questo mio male nervoso!.... 


Tu scruti, ne sono convinto, 
con gli occhiali della scienza; 
ma io leggo la mia sentenza 
col telescopio dell’istinto. 


Lo vedi quel piccolo arciere, 
col cane latrante a guinzaglio, 
che è scelto il mio cuore a bersaglio? 
— È il rimorso quel giocoliere! — 





SSA teste I 
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DON GIOVANNI E IL SUO DOTTORE 








Ad ogni saetta che scocca 
mi cade un brandello di vita 
ed il sangue della ferita 
raccolgon più femmine in bocca. 


Accorrono al fonte le Taidi 
insieme alle buone figliole 
e ùn tutte insaziabili gole 
quali vasi delle Danaidi! 


Li vedi i lor occhi, tu, almeno, 
neri, verdi, azzurri, castani?.... 
Somigliano a laghi montani 
tranquilli in un giorno sereno! 


Là dentro, dottore, ò tuffata 
ò tuffata l’anima mia, 
per spegner la malinconia 
della giovinezza viziata ..... 





DON GIOVANNI E IL SUO DOTTORE 








Fiorivan di carne e di male 
i fiori del triste pensiero, 
ch'ora formano un incensiero 
dell'acre profumo letale! 


Sai tu quell’arciere frenare? 
Ritrarmi quell’anima fuori 
dei gorghi? Recider quei fiori? 
Non sai? Dunque lasciami stare! 
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LA VENERE NERA 
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° 
E il tedio d'un giorno d’inverno; 
contro i vetri sprizza il nevischio; 
il vento fa udire lo scherno 
dell’acuto suo fischio. 


Un giovine amante, col dito, 
sui vetri appannati di umore, 
scrive intanto il suo preferito 
stupido motto: Amore! 


Ma Amore! con lacrime scure, 
serpeggianti sulla cornice, 
tosto piange; e le sue sventure 
piange anch'egli, infelice! 





LA VENERE NERA 
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Jo sdraio nel molle divano 
il corpo,che abbrivida fiacco, 


accendo la pipa e, pian piano, 
m'inebrio di tabacco, 


Così, mentre il mio labro fuma, 
sogna un acre sogno il cervello, 
acre e lercio come la gruma 

stridula nel cannello. 


D'una grassa Venere nera 
— nel sogno — le forme procaci 
carezzo, gustando la fiera 
voluttà dei suoi baci. 


“ 0 dolce idolo — le susurro — 
venuta da remoto lido, 
ov'arde il sole e il cielo è azzurro, 
qui, nel mio freddo nido; 





LA VENERE NERA 
SS Cane "sa diari ira 


per ch'io m'illumini un poco 
degli occhi tuoi vividi al raggio, 
perchè mi riscaldi col fuoco 
del tuo amore selvaggio; 


o dammi, sì, tutto il veleno, 
o dammi, sì, tutto l'aroma, 
che celi nel morbido seno, 
nell’arruffata chioma; 


o lascia ch'io estingua la sete 

ch'ò di tua nudità formosa, 

ch'io assapori le più segrete 
tue arti, o lussuriosa; 


poi cingimi al collo le braccia 
siccome due turgide spire 
d'acciaio, e, premendo la faccia 
al sen, fammi morire! , 


di 


LA VENERE NERA 





“ Non tu, non tu, — mi risponde — 
morrai, ma morrà quest’incanto, 
morranno le gioie gioconde, 

cadrà il bel sogno infranto, 


che ò sognato la prima volta 
che, vergin, con cento altre schiave, 
fui tratta nel campo a raccolta 


di questa droga soave 


che fumi. Cogliendo una foglia, 
la prima, una voce segreta 
mi disse: che cosa tu voglia 
chiedi al grande Profeta. 


Ed io chiesi d'essere amata 
— soltanto lo spazio d’un’ora! — 
da colui che avesse bruciata 
la foglia colta allora. 
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LA VENERE NERA 


Gran tempo passò da quel giorno; 
alfin si compiè il voler mio; 
ma è d'uopo ch'io faccia ritorno... .. 
0 dolce amore,.. addio! , 


Ciò detto mi bacia e scompare. 
Destandomi allora presumo 
tenerla.... Ma invano: abbracciare 

non posso altro che fumo! 


Sui vetri continua l’alterno 
trito picchiettio del nevischio 
e il vento fa udire lo scherno 
dell’acuto suo fischio! 








POMERIGGIO ESTIVO 
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Aa LUIGI CAMPOLONGHI 


Il poeta. 
Meriggio afoso! 
Cerco riposo 
dal lungo tedio... 
Non c'è rimedio! 


Il suono d’un pianoforte. 


Arguto 6 blando, 
rapido o lento, 
lungi mi spando 
come un lamento, 


come un saluto, 
come un invito, 
che sia sperduto 
nell'infinito ! 
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POMERIGGIO ESTIVO 





Il poeta. 
Motivo triste, 
che più non amo, 
che pure insiste 
come un richiamo; 


che cupo inonda 
l’anima mia 
d'una profonda 
malinconia; 


sei forse l’eco 
di quel dolore, 
che occulto reco 
dentro il mio cuore? 


Il suono d'una campana. 


Pensa, dormi.... 
Pensa, dormi.... 





POMERIGGIO ESTIVO 





Il poeta. 


Di pensar non ci bisogna 
se si dorme, se si sogna! 


Due voci di donne. 


— Madamigella Isidora, 
o che ci fate lì sotto?... 
— Studio i numeri del lotto 
per diventare signora!... -— 


— A una signora ci vuole 
un bell’anello nel dito, 
ci vuole ancora un marito 
e, presto o tardi, la prole. — 


— Di prole non so che farmi, 
di anelli poi ne avrei tanti, 
e avrei migliaia di amanti 
ai piedi per adorarmi!... 
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POMERIGGIO ESTIVO 
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La voce d'un merlo. 

Si, si, si, sì, sì, silii..... 
La voce d'un pappagallo. 

Bonjour mademoiselle Fifi! 


Il suono del pianoforte. 
lo son l'emblema 
di ciò che avanza, 
la voce estrema 
della speranza! 


La voce dell’arrotino. 
Arrotino ... arrotinooo !... 
O chi arrota il coltello, il temperino! 
Ehi, là! Buona comare, 
mi date le cesoie ad arrotare? 


La voce d’un cane. 


Bau, bau!... bau, bau!... bau, bau!... 





POMERIGGIO ESTIVO 








Il suono del pianoforte. 


To son l'umano 
dolore occulto, 
l'eco lontano 
d'ogni singulto!... 


La voce della campana. 


Pensa, dormi!... 
Pensa, dormi!... 


La macchina da cucire (rapidamente). 


Tutti tre, tutti tre, 
son morti i vicerè! 
Di dolor di dolor 
morì l’'ambasciator! 
Anche il re morirà? 
Ma chi sa, ma chi sa! 
Perchè, perchè, perchè, 


Ti“ 


POMERIGGIO ESTIVO 
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son morti i vicerè? 

Son morti di dolor? 

No, son morti d'amor! 

Perchè, perchè, perchè? 
(rallentando) Per i? per te,... per tel... 


La voce del merlo. 


Si, sì, si, sì, si, siili!.... 


Il poeta. 
Bianca casetta mia, 
là, sopra il verde colle, 
di te m'invade un folle 
senso di nostalgia! 


lo penso alla frescura, 
al tuo silenzio amico, 
e in cuore maledico 
le cittadine mura, 





POMERIGGIO ESTIVO 





che ignorano la pace, 
che ignorano la gioia, 
dov'è tristezza e noia 
o illusion fallace. 


E piacemi così 
d’immaginar quel giorno 
che a te farò ritorno, 
per non tornar più qui! 


La voce del merlo (disperatamente). 


Si; si, #6 #0 8 AUDI... 
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A GIANNINO ANTONA TRAVERSI 


Uccello motteggiatore, 
che ai miei fantasimi irridi, 
fugando i sogni d'amore 
cogli iterati tuoi gridi; 


perchè nel breve silenzio, 
che avvolge l’anima mia, 
vuoi tu stillare l’assenzio 
della tua bieca ironia? 


Lo so: l’amore è menzogna; 
lo so: l’amore è chimera; 
ma è pur felice chi sogna, 
ma è pur felice chi spera! 
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LA VOCE 


Che giova dunque l’oltraggio 
di un persistente richiamo, 
che come un monito saggio 
tu mi licenzi dal ramo? 


O inesorabile arguta 
voce echeggiante nel bosco, 
tu sei la voce temuta 
ch'entro di me riconosco. 


La voce che ad ogni istante 
della mia vita più bello, 
mi turba con l’incessante 
beffardo suo ritornello; 


ch'ogni ideale contrasta, 
ch'ogni incantesimo uccide, 
l’implacabile e nefasta 
voce che di tutto ride! 





RICERCA VANA 
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A G. A, BORGESE 


A vverte ciascuna età 
un senso arcano di vuoto, 
un desiderio remoto 
di ciò che brama e non sa. 


Il bimbo — il nuovo alla vita — 
insiste che vuole... vuole... 
Che cosa? Non è parole 
per dir che cosa e s'irrita. 


Mistero! L'adolescente 
converte in malinconia 
quel non sapere che sia 
che gli affatica la mente. 


RI 
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E l'uomo forte gagliardo, 
che vuol celare le stigma 
del male, sfida l'enigma 
con un sorriso beffardo. 


O vita, o eterno bisogno 
di luce, o inutil mistero, 
con qualche sprazzo di vero 
in atmosfera di sogno; 


che c'innamori di te 
con la continua promessa 
di ciò che ignori tu stessa, 


di ciò che forse non è! 
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IL FILTRO 
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A SANDRO CAMASIO 


Un foglio dell'almanacco 
è un petalo della vita 
che ciascun giorno distacco 
per sempre con le mie dita. 


E gli anni son le corolle 
che attendono lo sfacelo, 
ornando il tronco ch'estolle 
il culmine verso il cielo. 


Lodo colui che raccoglie 
e chiude dentro il suo cuore 
gelosamente le spoglie 
di ciascun giorno che muore. 


IL FILTRO 


EI LITI 


E sa, con rara scienza, 
stillarne un nettare grato, 
che serbi tutta l'essenza 
dolcissima del passato. 


Ma il filtro del mio pensiero 
è un filtro torpido e vano, 
che stilla dentro il mistero 
un liquido molto strano; 


che avidamente consumo 
tra brevi istanti di gioia, 
per poi serbarne il profumo 
durevole della noia! 
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OCCHI DI MORENTE 
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Occhi tenacemente fissi, 
dentro cui si libra il pensiero, 
sospeso sui cupi abissi 
d'imperscrutabil mistero; 


spiragli d'un’anima cinta 
dal male nell’aspre ritorte, 
che pur combatte già vinta 
per soverchiare la morte; 


voi radunate in un punto 
solo, in un unico accordo, 
di tutto un passato defunto 
le luci sparse del ricordo! 
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OCCHI DI MORENTE 


In voi ritornano tutte 
le visioni più strane, 
che credevamo distrutte, 
che credevamo lontane. 


S'affacciano i lividi spetri 
dei biechi giorni trascorsi, 
gl'innumerevoli e tetri 
fantasimi dei rimorsi. 


Che, insieme a le dolci sembianze 
delle memorie più care, 
intreccian fantastiche danze, 
compongono innumeri gare; 


in una luce corusca 
che inonda la tragica sera, 
che a poco a poco s'offusca, 
che a poco a poco s'annera. 





OCCHI DI MORENTE 





Finchè non giunga pietosa 
la notte profonda che celi 
nel grembo, fasciando ogni cosa 
d’impenetrabili veli; 


che stenda il freddo sudario 
della sua pace infinita, 
calando per sempre il sipario 
sopra il dramma della vita. 
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L'EBRO 
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Diceste: — ci parve vedere 
un ebro (forse un demente!) 
che barcollava sovente 
quasi dovesse cadere. 


Ma gli brillava negli occhi 
un raggio di giovinezza 
e come un’'arcana gaiezza 
che su dal core trabocchi. — 


Egli era un ebro di vita, 
di sogni, di fantasia, 
e andava cercando una via 
che aveva certo smarrita; 


L’EBRO 


un libero lembo di suolo 
in cui la sua mente d’illuso 
scorgesse a un tratto dischiuso 
un ampio orizzonte di volo. 


Ed ecco una schiera d’ignavi, 
d'ignobili figli di servi, 
l'assalse con visi protervi, 
con motti pungenti e gravi. 


E poi che si vide negletta 
dal suo persistente coraggio, 
per impedirgli il passaggio 
l'avvolse più fitta e più stretta: 


e, sempre incalzandolo, in guisa 
l'urtò che a cadere giù vinto 
nel fango, non l’ebbe sospinto, 
con grande clamore di risa! 








L'’EBRO 


Ma, forte del proprio destino, 
dopo una lunga dimora 
egli seppe levarsi ancora 
per seguitare il cammino. 


Non più splendevagli in viso 
la giovinezza gagliarda 
e su la bocca beffarda 
aveva un amaro sorriso. 


Sì volse alla turba lontana 
con gesto di scherno atroce, 
gridando con limpida voce: 
— La vostra speranza tu vana! — 


Da questo bagno di tango, 
mirate, io sorgo più puro, 
io sorgo più forte e sicuro 
e, benchè triste, non piango. 


L’EBRO 
n i _____+ 


M'avvio/con mente tranquilla, 
con fede di anacoreta, 
lo sguardo drizzando alla meta 
che già da lungi mi brilla. 


La vostra caligine fosca 
mi avvolse un tempo il cervello: 
ora voglio un cielo più bello, 
più chiaro ch'io non conosca. 


E mentre l’estro confida 
in ciò ch'io cerco ed agogno 
l'arcobaleno del mio sogno 
dispiego: promessa e sfida! — 
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LA DANZATRICE 





 ——__—__——€———<*oTTII—m-rncntesieniiienetetonieeenee 
CAI CIOTTI OO ICI TI IONI 





Chiusa in un peplo candido di veli, 
sacerdotessa d'un novello rito, 
nella chiassosa sala del convito 
la danzatrice appare ai suoi fedeli. 


A l’apparir della diletta forma 
muto è ogni labbro, spento ogni sorriso: 
gli occhi socchiusi nel marmoreo viso 
tiene la bella donna e par che dorma. 


Ed ecco lentamente ella si avanza, 
rigida, austera, in lievi passi cauti, 
mentre un sommesso mormorio di flauti 
modula i primi trilli della danza. 
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LA DANZATRIOR 





Indi è un risveglio di persona stanca: 
le braccia inarca in alto, erge il bel seno, 
gli occhi dischiude come in un baleno 
ed incomincia il dondolio dell'anca. 


E come il musical ritmo si affretta, 
cresce e s'affretta il ritmo e la movenza 
del suo corpo, che piega a ogni.cadenza 
colmo di grazia e d’armonia perfetta. 


L'ampio peplo si stende ora a grand’ale, 
ora s'innalza e gonfia al par dell'onda, 
ora s'abbassa invece e si sprofonda, 
ora s'attorce rapido a spirale. 


E nel gesto che accorda e mai non falla, 
ella assomiglia spesso a un vago fiore, 
vampa talvolta, Erinne di furore 
piena e talvolta angelica farfalla. 





LA DANZATRICE 
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A un tratto, dopo un’ardua vorticosa 
ridda suprema in impeto di Furia, 
tutta fremente ancora di lussuria 
la danzatrice immobile riposa. 


E dal bel collo niveo discioglie 
con repentino gesto il peplo bianco, 
che indugia un poco al seno, un poco al fianco, 
poi fluttuante ai piedi si raccoglie. 


E nuda allora e così bianca appare, 
col corpo tutto rorido e lucente, 
che la diresti Venere emergente 
sopra la spuma candida del mare. 





I SOBETTI 








I SONETTI 





LA LUSINGA 


Oh, c'è rimasto sempre un po' di biondo 
del mio passato sopra il limitare: 
come un chiarore che s'indugi in fondo 
dopo il tramonto, là, fra cielo e mare! 


Forse un tuo riso, un tuo atto giocondo, 
che ancor risplende sopra il chiuso altare 
delle memorie, tra l’oblio profondo, 
lampada accesa il sogno a rischiarare ! 


Se a quella luce della rimembranza 
talora avvien che il guardo mio s'appunti, 
salpa men fosca del destin la prora; 
e, fasciato di subita speranza, 
io mi lusingo che nel cielo spunti 
la luce attesa d'una nuova aurora! 
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I SONETTI 





MARZO 


Riconosco il tuo spirito malato, 
Marzo bizzarro, che, così per gioco, 
a monna Primavera accendi il fuoco, 
poi lo spegni d’un subito col fiato. 


Che ridi tra le siepi, in mezzo al prato, 
nei tramonti dolcissimi di croco, 
mentre alla selva infuri a poco a poco 
e su nel cielo mormori imbronciato. 


In te ritrovo l'anima mia stolta, 
dagli improvvisi schianti di bufera, 
con brevi soste di serenità; 

che torva, irrequieta, a volta a volta, 


inutilmente s’affatica e spera 
dietro il suo sogno di felicità ! 








I SONETTI 





OH, COME GIOVA! 


On, come giova, dopo aver mentito 
un platonico amor da collegiale, 
sfogar l'ira, il disgusto che vi assale, 
in una pazza corsa di bandito! 


E, a notte, nel silenzio, il cor ferito 
della menzogna dall’acuto strale, 
urlare al vento un vostro urlo brutale, 
che a lungo echeggi in grembo all'infinito! 


Poi, contemplando in ciel la luna piena, 
ricordarsi un bel viso di fantesca 
balda, serena, senza grazia molta; 


ma che consolerà la vostra pena 
e vi darà, col gaudio d’una tresca, 
la forza di mentire un’altra volta. 
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CONSIGLIO 
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CONSIGLIO 


Sia la donna per te come un rifugio 
presso cui sosta l’anima inquieta, 
per riprendere, dopo breve indugio, 
la sua diritta via verso la meta. 
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In alto sì rincorrono le nubi 
— pavide agnelle di sbandato gregge 
che un pastore invisibile raccoglie 
sotto la sferza vivida di fuoco. — 
Ma qui la pace, il morbito silenzio, 
il tepore lascivo che ci involge, 
il sottile profumo che ci inebria, 
il tempio della nostra voluttà! 


E tu, supremo orgoglio dei miei sensi, 
fulgida preda umana, ch'io rincorsi 
lungo i sentieri labili del sogno 
per tanto tempo, inutilmente, e che ora 


L'INVITO 
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t'abbatti vinta e palpiti ai miei piedi, 

fa ch'io ti stringa in saldo allacciamento, 
fa ch'io beva in un lungo bacio muto 
dalla tua bocca rorida l'oblio 

d'ogni tormento; e che nel sangue acceso 
pulsar io senta il ritmo della vita 

che si rinnova e l'impeto gagliardo 
trascorrer della mia virilità! 





VERSO IL TRAMONTO 
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Lungo la strada polverosa e stretta, 
verso il tramonto pallido e silente, 
rapida passa una motocicletta, 
passa e scoppietta ripetutamente. 


All’iterato palpito d'acciaio, 
che in una nube candida dilegua, 
rabbrividisce stridulo il pollaio 
e i cani abbaian rauchi senza tregua. 


Ma la donna paventa nel veloce 
strumento un atto di diavoleria 
e sì fa cauta il segno della croce 
e mormora una breve Ave-Maria. 
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VERSO IL TRAMONTO 





Intanto io maledico al mostro intruso, 
che l’istintivo gesto in lei richiama, 
che soverchia con l’impeto diffuso 
il blando picchiettio d'un cuor che m'ama; 


che interrompe d’un tratto, in brusco affronto, 
l'infinito mistero di quell’ore, 
troncando con la pace del tramonto 
una dolce speranza entro il mio cuore. 





LA CANZONE DEL DOMATORE 
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M'ànno detto che sei divinamente 
bella, che èi gli occhi gialli d'una iena, 
il corpo flessuoso d'un serpente, 
chiome corvine e voce di sirena. 


Che il tuo cuore è di tigre e del vampiro 
serba la bocca l'istinto sanguigno, 
che quale di chimera arde il respiro, 


ma la tua pelle è il candore del cigno. 


Sovrano mostro pieno di malia, 


vieni: ti chiuderò dentro uma gabbia 
fatta tutta d'amore e gelosia; 


indi, per ammansare la tua rabbia, 
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LA CANZONE DEL DOMATORE 





in pasto ti darò — macabro cuoco — 
il cuor, che fitto dentro uno schidione, 
avrò arrostito lentamente al fuoco 


intenso della mia passione. 
) 


\Curando, perchè torni più squisito, 
di metterlo fra due foglie d'alloro, 
d'innaffiarlo di nettare carpito 
delle immortali Muse al sacro coro. 


Così, mentre vi affonderai i bianchi 
denti felini, la ondulata chioma 
carezzerò pian piano insino ai fianchi 
e sarò pago alfin di averti doma! 


= Da 
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Noi siamo i figliuoli che i ricchi, 
in amplessi furtivi e stanchi, 
ànno seminato nei fianchi 
alle Veneri dei crocicchi. 


Fu il denaro l’empio fattore 
della nostra misera vita, 
il galeotto, egli, il levita 
del tempio ch'è sacro all'amore. 


Perciò di lui solo sentiamo 
un’inestinguibile sete: 
persiste di poche monete 
il centuplicato richiamo 
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I PARIA 





dentro il nostro sangue di paria! 
Ma l’Amor che regge il creato, 
ma l'Amore chi ce l’è dato? 
Possiam respirarlo nell'aria? 


L'odio! L'odio! Questo sì, certo, 
noi ripetemmo da natura: 
è il materno odio che perdura 
per il vilipendio sofferto. 


È il materno odio che ci scalda, 
che ci punge come un assillo, 
che s’agita non mai tranquillo, 
che i biechi istinti rinsalda; 


che ci sospinge alla vendetta, 
inutil drappello d’eroi, 
sprezzanti del prima e poi, 
sicuri di ciò che ci aspetta. 





I PARIA 





La morte? Miriamola in fronte! 
Che giova una vita che langue? 
Prendete, prendetevi il sangue!.... 
Ne laverete forse le onte? 


Ma tu che con fiero cipiglio 
sul seggio di Temide assiso 
condanni, deh! guardami in viso: 
sei certo ch'io non sia tuo figlio? — 


SW 
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IL MULINO DELLA GLORIA 
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5 Qui si macinano î grani 
degli intelletti umani!.... , 
E la turba arranca arranca, 
ansimando stanca, 
lungo la ripida china del monte 
che segna l’umana vittoria, 
sulla cui vetta, nell'ampio orizzonte, 
il Mulino della gloria 
ventila le sue quattro ali, 
come i punti cardinali. 


Il Tempo, vecchio mugnaio, 
col suo logoro staio, 
misurando la farina, 
bianca come brina, 


IL MULINO DELLA GLORIA 
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che dalla macina tarda a cadere, 
la grande saggezza dispiega, 

nelle faccende dell’arduo mestiere, 
d'ogni onesto suo collega, 

che rende l’uno per venti 

ai suoi fedeli clienti. 


Ma la turba infarinata 
e di gloria accecata, 
intonando il canto va 
di sue vanità 
e senza accorgersi scende pian piano 
incontro all’eterno destino 
d’ogni vicenda, d'ogni sforzo umano, 
incontro a un altro mulino, 
il mulino della pace 
su cuì sta scritto: Qui giace!..... 


‘ai 
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IMPRESSIONI 











Spunta la vaporiera 
seguita da una schiera 
di foschi e borbottoni 
fratelli ciabattoni. 


E s'apre un finestrino, 
s'affaccia un bel visino 
di donna, che saluta 
la landa sconosciuta. 


Immobile l’armento 
solleva il capo lento 
e lungamente guata 
dietro la staccionata. 


IMPRESSIONI 


Ma il pastorello assiso 
risponde col sorriso 
col cenno della mano, 
a quel saluto vano. 


E il treno passa e invita 
con sè verso la vita, 
con sè verso l’ignoto, 
con fragoroso moto. 


Poi tutto intorno tace, 
ritorna alla sua pace, 
e il.gran convoglio nero 
dilegua nel mistero! 
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AD UN'AMICA 
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Era, spesso, il mattino, 
al sorger dell'aurora, 
che il lago porporino 
fendea la nostra prora. 


Ricordi? Ma nell’ore 
calde afose di Luglio, 
celavamo l’amore 
nel folto d'un cespuglio. 


La sera era costume 
poi sederci in un prato, 
dal vespertino lume 
ceruleo velato. 
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AD UN’ AMICA 


Finchè, a notte, per una 
strada remota e queta 
ne andavam colla luna, 
scordandoci la mèta. 


O folle giovinezza 
così presto sfiorita! 
Tu sola eri l’ebbrezza, 
il sogno della vita! 


Sentivo allor d'amare, 
sentivo, in quell'età, 
la voglia d’abbracciare 
tutta l'umanità. 


Or l'incanto è cessato, 
è sparita la fede; 
ora, dimmi, al passato, 
all’avvenir chi crede? 





AD UN AMICA 


Eppur di tue carezze 
serbo come un retaggio: 
fu fra le tenerezze 
ch'io m’'armai di coraggio. 


Calde, vivide, pure, 
le illusion d'allora, 
credi, son le armature 
che mi difendon ora. 


Molt'acqua nera e molti 
ò veduti frammenti 
passar dei sogni stolti 
sotto i ponti cadenti. 


Son trascorsi dieci anni! 
Son dieci anni vissuti 
fra colpi e disinganni 
or dati or ricevuti. 





AD UN AMICA 





Pugnai come un soldato 
pel pane e per l’onore, 
di ferite ò fregiato 
il cervello ed il cuore. 


E se lordai le mani 
nel torbido torrente 
dei mediocri e profani 
che trabocca insolente, 


però sognai vitale 
opera, un colpo ardito 
di pollice immortale 
segnato nel granito. 


Ma, de la fantasia, 
forse fu il sogno stolto? 
Dimmelo, amica mia, 
dimmelo, ch'io t’ascolto; 





AD UN’ AMICA 


dimmi tu la parola 
sincera ch'io cercai 
invano, tu, che sola, 
non m'ingannasti mai. 


PANEGIRICO UMANO 
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A MARIO ROSAZZA 


On quanta compassione 
mi fai, pensando al tuo fato, 
o uomo, o ultimo nato 
del biblico esamerone! 


Un tempo scendevi in lotta 
a paro con l'altre fiere 
e avevi per origliere 
un sasso dentro una grotta; 


ma sotto l’ispida pelle 
muscoleggiavi gagliardo 
e c'era in te, nel tuo sguardo, 
la dignità dei ribelle. 


PANEGIRICO UMANO 
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Ora, obliato l'istinto 
della selvaggia natuta, 
d’una sublime impostura 
ti aggiri nel labirinto. 


*E lotti contro te stesso 
e, mentre ignobile servi 
al cieco impulso dei nervi, 
t'illudi di far progresso. 


Ma i fili del tuo pensiero 
i ferri son d’una gabbia, 
in cui ti abbatti con rabbia, 
ridicolo prigioniero. 


cercando invano un'uscita, 
maledicendo la sorte, 
accelerando la morte, 
senza gustare la vita! 
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AL TEMPIO 














A GIOVANNI BERTACCHI 


Fanciullo ancora, quando in noi germoglia 
intatto il seme dell’uman pensiero, 
trepidante mi volsi alla tua soglia 
gelida di silenzio e di mistero. 


Nella mia veste pura d’innocenza 
la parola ascoltai del tuo pastore, 
che mi parve divina nell’essenza 
come la voce stessa del Signore. 


Provai la voluttà degli abbandoni 
fervidi di chi spera e di chi crede 
illuminato dalle visioni 
candide sempiterne della fede, 
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AL TEMPIO 





L’anima sollevandosi leggera 
l'estasi conseguì di tutti i sensi, 
vibtando in mezzo ai suoni, alla preghiera, 
gli ori, la luce e il fumo degli incensi. 


Nè certo dubitai che questo fuoco, 
ch'ebbe vita sì pronta e violenta, 
potesse diventare a poco a poco 
l’esile fiamma che d’un soffio è spenta. 


Ma un giorno è disertato la tua pace 
dietro a forme più libere di vita, 
e m'accorsi, nel farmene seguace, 
che la fede per sempre era svanita. 


Or ti riveggo, o tempio, e la tua croce 
m’apre ancora le sue braccia spiegate, 
ma non mi parla più la stessa voce 
l'ombra discreta delle tue navate. 
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AL TEMPIO 
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Io guardo alle pareti i bei dipinti, 
in istile bizzarro secentesco, 
rilevando i colori un poco stinti 
o gl’ingenui ritocchi d’un affresco. 


E quando un'armonia, quale un sospiro, 
lenta e grave dal tuo organo esala, 
l'orma del genio riconosco e ammiro 
ch'entro vi spazia con la sua grande ala. 


È l'arte che balena nei tuoi canti, 
al sommo delle tue cuspidi acute, 
nelle statue marmoree dei santi, 
nei tenui giri delle tue volute; 


l'arte, suprema dea, che in sè comprende 
tutte le forme dell'uman pensiero, 
che l’anima mi esalta e che risplende 
lampada eterna a rischiarare il vero; 


AL TEMPIO 





l’arte, che a sè mi vuole, a sè mi chiama, 
che in me risveglia il desiderio occulto 
d'un orizzonte aperto, oltre la trama, 
oltre i confini rigidi del culto; 


che mì parla di forza e di conquista, 
non di vani sofismi inconcludenti, 
in cui l’anima soffre e si rattrista 
logorata da biechi impedimenti ; 


che fa dell'universo il tempio e l’ara, 
e della terra piccola l’incude 
sopra cui l’uomo fervido prepara 
in olocausto l’opera sua rude; 


e poi l’innalza con sue stesse mani, 
ilare, illuminandosi di gloria, 
mentre alla fede nei destini umani 
consacra il canto della sua vittoria ! 
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L'ULTIMO CANTO DI SALAMBO 
ALLA LUNA 
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A MASSIMO BONTEMPELLI 


L’invocazione. 


O dea algida e muta, 
de le notti mirabile regina, 
o l'inite possente, o creatura 
ch'ardi di puro foco; 


te, che il tempo tramuta 
da tondo disco in nave che cammina 
senza timone e senza alberatura 
nel cielo a poco a poco; 


te, che sorridi arguta 
a colei che ti chiama a sè vicina 
propiziatrice al parto che matura, 
o schiude in pianto roco:; 


m 187 


L'ULTIMO CANTO DI SALAMBÒ ALLA LUNA 


te, la cui faccia scruta 
altri, se piena, pallida, argentina, 
vento, pioggia, sereno gli assecura, 
io te adoro e invoco! 


Una voce nel bosco. 


Ondulati su l’onde dei ruscelli 
sono raggi di luna i tuoi capelli 
fra i più lunghi recisi e fra i più belli! 


E la tua bocca è il fiore d’amaranto 
dentro cui stilla della notte il pianto 
mentre ascende il mistero del tuo canto! 


Ma la pupilla invece rassomiglia 
al fior di sicomoro o di vainiglia 
e i ramoscelli curvi son le ciglia! 
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L'ULTIMO CANTO DI SALAMBÒ ALLA LUNA 


Tu sei rosa di macchia e di giardino, 
e più candida sei del gelsomino 
quando si schiude e olezza in sul mattino! 


La luce delle stelle è viva assai; 
ma un’altra luce già la spegne ormai; 
sol la tua luce non si spegne mai! 


La ripresa di Salambò. 


Candida luna, svelami il mistero 
di questa voce di lontano udita, 
che passò come un alito leggero 
a suscitarmi un fremito di vita. 


Fulgido è il cielo, ma nel bosco è nero; 
l'anima ne rifugge sbigottita, 
palpita e trema sotto il vasto impero 
di questa solitudine infinita ! 
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L'ULTIMO CANTO DI SALAMBÒ ALLA LUNA 





Lega d'un biondo raggio il mio pensiero, 
porgimi le invisibili tue dita, i 
guidami sopra l’orma d’un sentiero 
verso la voce arcana che m'invita! 


La voce nel bosco. 


Odimi: il desiderio non è vano: 
sotto un piccolo chiostro non lontano, 
ove folto rosseggia il melagrano, 


io ti attendo. La notte è mite e queta 
e una luce soavissima e discreta 
tosto ti guiderà presso la mèta. 


O giovinetta dai capelli d'oro, 
o Salambò, o vergine ch'io adoro, 
abbi pietà di me che così imploro! 
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L'ULTIMO CANTO DI SALAMBÒ ALLA LUNA 


Jo sento ch’ogni indugio ora mi nuoce, 
poi che il tempo trascorre oltre veloce 
e per sempre si spegne la mia voce! 


La luna presso il chiostro la guidò; 
la. figlinola d’Amilcare vi entrò 
e sotto il rosso melagrano in fiore 
il mistero conobbe dell'amore. 


Ma l’amore si tolse ampia mercede, 
e volle per sè solo anche la fede, 
onde alla luna che sorge dal mare 
la fanciulla non seppe più cantare! 
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